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IN QUESTI 20 ANNI DI AGIMI
Il suo invito ha ispirato la nostra nascita e la nostra opera

Era il 5 ottobre 1980. Giovanni 
Paolo II, Karol Wojtyla, era 
vescovo di Roma e Pastore 
universale della Chiesa 
Cattolica da soli  due anni. 
Invitato dall’allora arcivescovo 
di Otranto Mons. Nicola 
Riezzo, aveva accettato di 
venire ad Otranto in occasione 
del V Centenario del Martirio 
degl i  ‘800 o t rant in i  e  
presiedeva sul Colle della 
M i n e r v a  l a  s o l e n n e  
concelebrazione alla quale 
assistevano 300.000 fedeli.     
  Con circa 300 volontari 
eravamo stati incaricati di 
cura re  l ’o rd ine  per  i l  
trasferimento dei partecipanti 
dalle strade della città al Colle 
dei Martiri.  
   Avevamo trascorso la notte  
nella Cattedrale per la Veglia 
di preghiera e poi tutti a tentare 
di riposare nonostante la grande 
emozione, nella Palestra della 
scuola alberghiera: non riposo, 
ma canti per tutta la notte, e 
poi subito alle cinque del 
mattino a servizio, agli angoli 
delle strade e ai diversi svincoli 
segnati dalle transenne, perché 
tutto si svolgesse nell’ordine e 
nella sicurezza. Attendevamo 
tutti, vescovi di Puglia, 
sacerdoti, religiosi e laici,

ma anche cittadini attenti, il 
discorso che il Papa avrebbe 
t e n u t o  a l l ’ o m e l i a .       
Sapevamo che veniva per 
celebrare il Centenario dei 
Martiri e quindi avrebbe 
parlato dei Martiri di Otranto, 
dei martiri di ieri e dei 
martiri del  presente.  Ci 
domandavamo se avrebbe 
offerto alla Chiesa di Otranto, 
alla Chiesa italiana, a quella 
universale e al mondo intero 
qualche altro motivo di 
riflessione e di preghiera.  
Qualcuno la sera prima aveva 
azzardato che il nuovo Papa 
stava dando una svolta, aveva 
una esperienza personale 
particolare, quel Papa venuto 
da lontano, operaio, figlio 
della Polonia, oppresso 
nel corpo e nell’anima 
dal fallito tentativo socialista 
di costruire una società 
più giusta e più umana.

Il Colle de Martiri è  sul Canale 
d’Otranto, di fronte all’Albania. 
Spesso, nelle giornate di aprile 
e di ottobre si vedono ad occhio 
nudo le montagne, il Kalabruni.
Quel 5 ottobre non si vedevano, 
anzi, guardando verso nord-
ovest nella direzione di Lecce, 
minacciosi nuvoloni non 
promettevano nulla di buono.
Non piovve, anzi l’aria 
autunnale salentina favorì 
l’afflusso dei fedeli e rese 
gradevole l’attesa del Papa e la 
partecipazione intensa di tutti 
all’Eucaristia. Soffiò invece 
forte il vento dello Spirito e 
quando Giovanni Paolo II, dopo 
aver venerato i beati Martiri di 
Otranto nella chiesa di san 
Francesco, oggi Madonna dei 
Martiri sul Colle della Minerva, 
iniziò la sua omelia, esaltò sì il 
coraggio dei Martiri del 1480, 
invitò tutti ad avere coraggio e 
non temere di donare anche la 
propria vita per Gesù Cristo e 
per il mondo, ma poi, rivolto 
all’altra sponda del Canale 
invocò la libertà per il popolo 
albanese e per tutti i popoli 
ancora sotto i regimi comunisti, 
suscitando gioia, entusiasmo e 
timore per le conseguenze 
anche diplomatiche, che non si 
sarebbero fatte attendere.



Continua Editoriale

ad Otranto gli albanesi. 
Mai più paura dell’altro che 
prega lo stesso Dio, sia pure 
chiamandolo con nome 
d i v e r s o ,  m a i  p i ù  
strumentalizzazione della 
religione per scopi economici 
e politici.
    Preghiera insieme, rivolta 
a Dio misericordioso e padre 
di tutti gli uomini.
    Quanti non lo compresero! 
Quanti, anche nella stessa 
Chiesa lo criticarono! Quanti 
cominciarono a fare i  
distinguo nel suo parlare e nel 
suo operare, ma Giovanni 
Paolo II, illuminato dallo 
Spirito, vide e preannunciò il 
futuro; si  adoperò per 
realizzarlo ad Assisi nel 1986 
e in altre circostanze, come è 
scritto ormai in tutte le opere 
che riguardano quegli anni. Don Giuseppe

   E la sua profezia non finì lì. 
Meravigl iando tu t t i  ed  
avviando quella che sarebbe 
stata una delle linee più 
dirompenti del suo pontificato, 
rileggendo il Concilio Vaticano 
II, dal Salento, terra di 
accoglienza, di incontro tra 
culture e religioni, tra popoli, 
ponte tra Oriente ed Occidente, 
lanciò con tono forte e deciso 
l’invito al DIALOGO TRA 
EBREI ,  CRISTIANI E  
MUSULMANI. La terra sulla 
quale 500 anni prima era stato 
versato abbondantemente il 
sangue cristiano e prepotente 
era stata la imposizione a 
rinnegare la fede, poteva e 
doveva diventare per Karol 
Wojtyla una terra di dialogo 
interreligioso: mai più guerra 
in nome della propria fede, 
comunista in Albania e vennero

Nel 1989 cadde il Muro di 
Berlino, cadde il regime     
Nacque AGIMI, associazione 
che ha al primo posto nelle 
finalità statutarie il Dialogo 
interreligioso.
     Quando ebbi la gioia, durante 
una udienza privata nella Sala 
Clementina in Vaticano, di 
p resen ta rg l i  lo  S ta tu to  
dell’Agimi e accennargli le 
finalità dell’associazione, i suoi 
o c c h i  m i  p e n e t r a r o n o  
n e l l ’ a n i m a :  Q U E L  
MOMENTO NON  LO 
D I M E N T I C H E R Ò  P E R  
TUTTA LA VITA.
     Prega per noi dell’Agimi, 
beato Giovanni Paolo II, perché 
possiamo spendere la nostra 
vita nel promuovere il dialogo 
tra tutti i credenti in Dio, e per 
costruire spazi concreti di Pace 
e fraternità.

Gocce Di Rugiada Nikolin Sh. Lëmezhi

È successo ad un militare del regime passato in Albania la storia che stai leggendo. L’ho sentita raccontare 
con trepidazione e commozione dal protagonista stesso. 
Se per sradicare ogni segno ed espressione di religiosità, i seguaci del regime avevano distrutto chiese, moschee 
e tenevano sotto controllo case ed ogni luogo di lavoro, a maggior ragione facevano tutto questo con l’esercito. 
Ma, anche nell’esercito, c’erano di quelli che credevano e in qualche modo si impegnavano a vivere la propria 
fede. Così il militare sopraccitato. In una notte fredda, mentre era di guardia ed il sonno rendeva pesanti le sue 
palpebre, tira dalla tasca una coroncina e si mette a pregare il Santo Rosario.  Ad un tratto, vede avvicinarsi il 
comandante che ha notato qualcosa e, che con tono severo, gli domanda: “Compagno Shtjefën, che cosa muovevi 
tra le mani?”. Ormai, il militare Shtjefën, aveva già nascosto in bocca la coroncina e trovato una scusa per 
rassicurare il comandante che non c’era niente di preoccupante. “Il regno dei cieli soffre violenza e i violenti se 
ne impadroniscono” (Mt. 11, 12) – disse una volta la Sapienza in persona. Infatti, la fede, come ogni altra virtù, 
affinché possa crescere e portare frutto, va nutrita in ogni tempo e circostanza.

I ka ndodhur  një ushtari të regjimit të kaluar në Shqipëri, historia që je duke lexuar. E kam dëgjuar ndërsa e 
tregonte me ankth e mallëngjim vetë protagonisti. 
Nëse për të çrrënjosur çdo shenjë dhe shprehje fetare, ndjekësit e regjimit kishin shkatërruar kisha, xhami dhe 
mbanin nën kontroll shtëpitë dhe çdo vend pune, aq më tepër e bënin gjithë këtë me ushtrinë. 
Por, edhe në ushtri, kishte nga ata që besonin, dhe në ndonjë mënyrë, angazhoheshin ta jetonin fenë e tyre. Kështu 
ushtari i sipërpërmendur. Një natë të ftohtë, ndërsa ishte roje dhe gjumi po ia rëndonte qepallat e tij, nxjerr nga 
xhepi një kurorëz dhe fillon të lusë Rruzaren e Shenjtë. Papritmas, sheh komandantin tek afrohet dhe që, me ton 
të rreptë, e pyet: “Shoku Shtjefën, çfarë mbaje mes duarve?”. Tashmë, ushtari Shtjefën, e kishte fshehur në gojë 
kurorëzën dhe kishte sajuar një arsye për të siguruar komandantin se nuk kishte asgjë për t’u shqetësuar. 
“Mbretëria e qiellit po depërton me vështirësi e vetëm të fortit e shtijnë në dorë” (Mt. 11, 12) – tha një herë vetë 
Urtia. Në fakt, feja, si çdo virtyt tjetër, që të rritet e të japë fryte, duhet të ushqehet në çdo kohë e rrethanë.

Il coraggio di credere…

Guximi për të besuar…



Ne parla una giovane albanese che vive e studia nel Salento

Benedetta EmigrazioneBenedetta Emigrazione

    Guardo i barconi che arrivano; ne scendono donne e uomini che 
hanno avuto il coraggio, malgrado tutto, di “rompere gli ormeggi per 
liberarsi da schiavitù antiche e nuove ” come scrive Don Tonino nella 
preghiera sul molo, e di prendere il largo per raggiungere le coste di 
Lampedusa.
     Scendono a terra spauriti, gli occhi stanchi, ma vittoriosi di chi 
mette piedi a terra…
     Le emigrazioni avvengono per scappare dalla guerra, dalla povertà, 
dalle incertezze; ed emigrano proprio quelle persone che guardano al 
futuro loro e della loro famiglia e che sperano di avere un giorno, un 
lavoro dignitoso, in un Paese libero; oggi dal nord Africa e alcuni anni 
fa dall’ Albania, con questa idea in testa sono venuti tanti in Italia; 
tra questi anche mio padre.
     La sua storia è lunga, prima ha pensato alla Grecia, gli sembrava 
di essere più vicino alla mamma e al mio fratellino, cercava di tornare 
ad abbracciarli, ma non riusciva prima di sei, sette mesi....Poi nacqui 
io, yulli i a ti, come amava ed ama ancora chiamarmi…, e certo non 
voleva rinunciare a vedermi crescere, e così ci portò tutti con lui.
     In Grecia io e mio fratello frequentammo la scuola materna, fummo 
accolti con rispetto ed affetto, ma il lavoro non era stabile e nel 2000 
ci trasferimmo in Italia.
Qui è stato molto più complicato, principalmente per la lingua, io e 
mio fratello parlavamo il Greco, e non riuscivamo ad imparare l’’ 
Italiano! 
     A scuola ero timida, me ne stavo tutta sola, ma i miei compagni 
mi venivano intorno e mi chiedevano –come ti chiami? Io rispondevo, 
ma non ci capivamo; però i bambini, rispetto agli adulti, non hanno 
difficoltà a costruire rapporti, perché non conoscono la parola “diversità” 
.
    Oggi sono qui, nel mio liceo, vivo bene, anche i miei sono contenti 
della scelta fatta, malgrado i sacrifici; ed io ho nel cuore due, anzi tre 
patrie, l’Albania, la Grecia e l’Italia, e mi dico  sono pronta a girare 
il mondo perché poi non è vero che ci sono culture differenti quando 
l’uomo e la donna hanno nel cuore il rispetto, l’amore e l’accoglienza. 
     È bello pensare che tutta la mia storia sia iniziata dal bisogno di 
libertà di mio padre, bisogno che si sente ancora ogni giorno, in ogni 
metro delle coste del Mediterraneo e  come scrive in un suo articolo 
Erri De Luca sono sempre tante le generazioni “verdi di anni e mani 
nude” che chiedono libertà con forza e la ottengono quando è tanto 
forte il desiderio dei sentimenti, quei sentimenti che leggo ancora negli 
occhi verdi di mia madre, che sono uguali ai miei.

Dalle  incertezze ad un futuro gioioso.

Xhoana Ismolli



Nè Assimilazione, nè Integrazione
“FECONDAZIONE TRA LE CULTURE”

Da Giovanni Paolo II a Benedetto XVI
     Il Papa beato Giovanni Paolo II aveva dedicato al tema dell’integrazione il suo ultimo 
messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato, del 2005. 
     Integrazione è un termine usato da molti "per indicare la necessità che i migranti si 
inseriscano veramente nei Paesi di accoglienza, ma il contenuto di questo concetto e la sua 
pratica non si definiscono facilmente".      Papa Wojtyla definiva l'integrazione "un processo 
prolungato", in cui il migrante "è impegnato a compiere i passi necessari all’inclusione 
sociale, quali l’apprendimento della lingua nazionale e il proprio adeguamento alle leggi 
e alle esigenze 
del lavoro, così da evitare il crearsi di una differenziazione esasperata". 
     Secondo il Pontefice, per le parti coinvolte in questo processo "è necessario cercare un 
giusto equilibrio tra il rispetto dell’identità propria e il riconoscimento di quella altrui". 
     Escludendo sia i modelli assimilazionisti, sia quelli di marginalizzazione degli immigrati, 
"la via da percorrere è quella della genuina integrazione, in una prospettiva aperta, che 
rifiuti  di  considerare solo le differenze tra immigrati  ed autoctoni".  
     "Una semplice giustapposizione di gruppi di migranti e di autoctoni tende alla reciproca 
chiusura delle culture, oppure all’instaurazione tra esse di semplici relazioni di esteriorità 
o di tolleranza", avvertiva Karol Wojtyla. 

     "Si dovrebbe invece promuovere una fecondazione reciproca delle culture. Ciò 
suppone la conoscenza e l’apertura delle culture tra loro, in un contesto di autentica 
comprensione e benevolenza".	      

       Papa Benedetto XVI, durante l’incontro con i giornalisti sul volo per la Turchia, il 
28 novembre 2006, affermava che "alla culla della Turchia moderna sta il dialogo con la 
ragione europea e con il suo pensiero, il suo modo di vivere, per essere realizzato in modo 
nuovo in un contesto storico e religioso diverso. Quindi il dialogo tra la ragione europea e 
la tradizione musulmana turca è iscritto proprio nella esistenza della Turchia moderna e in 
questo senso abbiamo una responsabilità reciproca, gli uni per gli altri".	
      Un anno prima - il 20 agosto 2005 -, il successore di Giovanni Paolo II aveva già sfiorato 
il tema nel suo incontro con i capi musulmani a margine della Giornata Mondiale della 
Gioventù di Colonia. "Il dialogo interreligioso e interculturale fra cristiani e musulmani 
non può ridursi ad una scelta stagionale. Esso è infatti una necessità vitale, da cui dipende 
in gran parte il nostro futuro", disse Papa Ratzinger nella città renana. 
     Un percorso forse non facile, ma fattibile, se viene utilizzata l’accoglienza quasi come 
utero materno nel quale la fecondazione e contaminazione avvengano nella prospettiva 
della nascita di una nuova cultura, superando gli schemi passati dello scontro e della 
sopraffazione. 
Alessandro Magno e Leone Magno potrebbero essere i padri, per stare alla metafora 
della fecondazione, ispiratori di un tale progetto.



PROGETTO ILIR ED OLTRE…
usufruiscono, creando un grosso divario tra 
ricchi e poveri.
    Vivevano e vivono ancora in povere 
abitazioni, in villaggi, dove acqua, strade, 
illuminazione, scuola sono il sogno di tanti 
abitanti; forse dimenticati da chi, operando 
nella politica, impegna grossi capitali per 
realizzare: autostrade, grattacieli e supermarket.
     Tre anni fa due bambini ipovedenti 
risultavano diversamente abili. Con la prof.ssa 
Albana PETRITI, già coordinatrice del Progetto 
Agili Ilir, ed ora direttrice della Scuola Speciale 
per disabili, pensammo bene di far frequentare 
questa scuola anche a questi bambini.
     Ho scoperto una nuova realtà; frequentano 
questo ambiente circa novanta bambini con 
handicap di varia entità. Molti di questi  
appartengono a famiglie con gravi problemi 
esistenziali che sarebbe lungo descrivere, ma 
sicuramente non mi hanno lasciato indifferente.
     Con il consenso di tutto il personale, paziente, 
sensibile e affettuoso con tutti i bambini, non 
sempre disposti a seguire le brevi lezioni a loro 
impartite, ho conosciuto l’ambiente di lavoro. 
In altre occasioni ho notato la mancanza 
d’interesse e lo sguardo assente e spaurito nei 
grandi occhi di questi bambini che, forse, ci 
accusano per la nostra continua indifferenza, 
quella a cui faceva riferimento Madre Teresa 
: “IL MALE MAGGIORE CHE AFFLIGGE I 
POVERI NON E’ LA LEBBRA, MA 
L’INDIFFERENZA”.
     Questi bambini hanno bisogno, sicuramente 
di tanto amore, ma se avessero un locale per 
fare fisioterapia (per questo da tempo si è chiesto 
la disponibilità di un terapista e di un fisiatra) 
li aiuterebbe molto.
     AGIMI – GALLIPOLI, oltre ad aver inviato 
giocattoli e strumenti musicali, offerti dal club 
Inter – Gallipoli, in collaborazione con 
l’associazione “ARCOBALENO” ha portato: 
giubbotti, pantaloni, maglioni, sciarpe, cappelli 
di lana, guanti, per questo inverno così rigido.

La Sezione GALLIPOLI – SANNICOLA si è 
costituita nel Gennaio 1993 con tanto impegno, 
tanta volontà di operare in Albania a Vajze.  
“PER UN’ETICA DELLA SOLIDARIETA” 
fu il motto del Comitato, fino al 1998.
     Con il fallimento delle finanziarie e i disordini 
che si sono verificati, anche con episodi di 
selvaggia distruzione, il comitato si ridusse ad 
un gruppo di pochi rappresentanti. Molti 
albanesi ci dicevano sempre che promettevamo 
tanto, ma, dopo, non ci saremmo più fatti vedere 
per capire realmente le tante sofferenze subite 
e le necessità del loro territorio e dei loro 
bambini (vivono ancora oggi situazioni di 
grande emarginazione e precarietà).
     Personalmente e con il sostegno della mia 
famiglia e di tanti amici vado ancora in Albania 
cinque – sei volte all’anno. 
     Prendere il traghetto da Brindisi per Valona 
è come se fosse sempre la prima volta. Le 
difficoltà non mancano: dall’agenzia di viaggio, 
al controllo dei documenti fino all’imbarco, 
dove si affrontano altre difficoltà. Questo non 
mi ha mai scoraggiato ed anche se la stanchezza 
si fa sempre più forte, non ho mai dimenticato 
la decisione presa quasi due decenni fa.
     All’impegno e ai progetti programmati e 
poi realizzati per VAJZE il Comitato di Garanzia 
ed il Presidente Don Giuseppe Colavero, nel 
2001, mi affidarono il coordinamento del 
Progetto ILIR “alfabetizzazione dei bambini 
non vedenti e ipovedenti” : ancora oggi con i 
pochi bambini rimasti a Valona, stiamo 
lavorando.
     AGIMI, che ha finanziato questo progetto, 
e tutto il personale della scuola ILIR, a Valona, 
mi ha permesso di capire le loro capacità e 
l’interesse di apprendere, e conoscere le loro 
famiglie che abbiamo tanto aiutato. Famiglie 
semplici e spaventate per il futuro dei loro 
bambini, dei tanti cambiamenti, tanta 
modernizzazione che non capiscono, 
consapevoli di non far parte dei tanti che ne

Agimi a Valona
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e come i giovani, sicuramente abbiamo grandi 
energie da mettere a servizio. Come mai, caro 
Don Giuseppe, non abbiamo più progetti da 
promuovere e non facciamo scelte veramente 
decise e forti?
    Martedì scorso, 13 aprile 2011, non ci sono 
stati i traghetti dal porto da Valona per Brindisi: 
per tutta la settimana non c’è collegamento. 
Per tornare in Italia mi sono dovuto spostare a 
Durazzo e da Durazzo a Bari (come dicevo 
prima è la famosa sorpresa che ti riserva sempre 
l’Albania).
     A Durazzo ho incontrato il prof. NIKOL 
TOMA, presidente di AGIMI – ALBANIA fino 
all’estate del 2009: un po’ scoraggiato e deluso 
perché non è stato sostenuto da molte sezioni 
albanesi e da tanti italiani non più presenti.
     Si è impegnato a pubblicare alcuni suoi 
scritti su una ricerca storica della MIRDITA, 
che è la sua professione, quale Direttore del 
Centro Culturale a RRHESHEN. 
     Alla fine del nostro incontro, forse per un 
senso di colpa , ha pensato di impegnarsi al 
recupero del Centro AGIMI a Valona, ancora 
oggi occupato e ridotto ad un ammasso di detriti 
fatiscenti. Era un nostro punto di riferimento. 
E’ stato inaugurato alla fine di agosto 1996 e 
già a Gennaio 1997 venne assediato e distrutto. 
Il Prof. TOMA si è dimostrato d’accordo con 
me sulla necessità , dopo vent’anni, di proporre 
un out - out a quanti pensano di promuovere 
attività AGIMI: lo facciano con serietà e 
impegno o rinuncino.
      Per finire, caro Don Giuseppe, devo 
ringraziarti, anche a nome della mia famiglia, 
(che tu conosci profondamente), insieme alla 
carissima p.s. Licia per le opportunità che mi 
avete dato, opportunità che mi hanno permesso 
un “CAMBIAMENTO DI ROTTA” e prendere 
la giusta direzione per una vita “PIENA”, in 
un impegno di dedizione per chi è meno 
fortunato di noi.

 In tutti questi anni ho capito che  
“VERAMENTE È NEL DONARE CHE SI RICEVE DI PIÙ”

Antonio Pacciolla
Un abbraccio

Ma la scuola è sprovvista di un locale adatto 
per svolgere attività didattica, per la formazione 
professionale; così si è pensato, con la direttrice 
e le insegnanti, di fare dei corsi triennali di: 
cucito e ricamo, mosaici, cartapesta, 
realizzazione di oggetti in terracotta, 
giardinaggio, disegno, tenendo conto delle loro 
capacità e i loro interessi, coordinati da 
personale specializzato. Tutti gli oggetti 
realizzati, alla fine di ogni anno scolastico, 
saranno presentati in varie mostre, per stimolare 
il loro impegno e promuovere altri traguardi.
     Il locale che sarà utilizzato per laboratorio 
è sprovvisto di impianto elettrico, di tavoli di 
lavoro, di attrezzature e materiali. Inoltre è 
necessario sistemare il bagno che sarà corredato 
di servizi igienici, del tutto inesistenti. Il 
programma di lavoro prevede di coinvolgere 
gruppi di dodici ragazzi o ragazze per tre ore 
al giorno, due volte la settimana: ogni ragazzo 
avrà il suo armadietto per rimettere i propri 
oggetti e attrezzi. 
     Nel periodo di Natale, con mia moglie, ho 
preparato un pacco per tutti i bambini, come 
facciamo da noi: i loro occhi rassegnati si sono 
illuminati in un grande sorriso di inspiegabile 
meraviglia. Ci premiavano per questo 
piccolissimo gesto. Ancora oggi è sempre 
un’emozione grande, quando entrando nella 
scuola mi chiamano “Ciao Antonio, italiano 
buono” , anche se non mi sento ancora tanto 
buono, come loro pensano.
     Prima di tornare in Italia, vado a salutarli, 
a salutare le insegnanti, i nostri bambini non 
vedenti con la certezza che la collaborazione 
è necessaria, perché insieme si può far molto, 
pur tra tante difficoltà.
     Come ho detto prima le difficoltà non 
mancano, ma quello che più mi preoccupa è 
l’allontanamento di tanti soci AGIMI in Albania 
e in Italia.
     Questo è il ventesimo anniversario 
dell’Associazione: è ancora molto giovane



     In data 11 aprile 2011, il Parlamento 
regionale dei Giovani, si incontra a Maglie 
per trascorrere una giornata all’insegna 
dell’integrazione, in compagnia di Don 
Giuseppe Colavero, Presidente di AGIMI 
Italia, nonché  responsabile della omonima 
casa famiglia e di  accoglienza, sita in  terra 
d’Otranto.
     Dopo aver raggiunto il centro,  situato sulla 
statale 16, km 984 direzione nord, uscita Cursi-
Maglie, i parlamentari iniziano una visita, 
guidata da Don Giuseppe, all’interno della 
comunità.
     Alle ore 12:25 il presidente Fabrizio Camera 
dichiara aperta l’assemblea.
     Prende la parola il presidente che spiega 
dettagliatamente, sia a Don Giuseppe, che ad 
alcuni ospiti del centro, le funzioni del 
Parlamento dei Giovani, e il tema scelto 
quest’anno. Dopo aver illustrato il tema della 
diversità e dell’integrazione, affrontato da

tutte e 3 le commissioni, il presidente introduce 
un discorso incentrato sugli aspetti positivi 
dell’immigrazione. Racconta le esperienze 
passate della nostra nazione, spiega i processi 
che hanno portato alla creazione del grande 
fenomeno dei flussi migratori.
     A tal proposito fa riferimento alla visita 
fatta al Centro Profughi di Manduria, da parte 
di due rappresentanti del Parlamento giovanile, 
uno, lui stesso, Fabrizio Camera, e l’altro 
invece il collega Antonio Caramia.
     Tutte le persone intervistate rientrano in 
una fascia d’età compresa tra i 20 e i 35 anni. 
La maggior parte dei profughi ha già 
conseguito il diploma della scuola superiore, 
e in alcuni casi anche la laurea.
     Spiega, inoltre, come molti di loro parlano 
più di 2 lingue, e che sono scappati in cerca 
di fortuna, stanchi della povertà dei loro Paesi. 
Il contenuto di queste interviste verrà elaborato 
ed inserito nel lavoro finale.

Parlamento 

      Regionale 

             Pugliese 

                    Giovanile



ad un intenso dialogo e scambio di idee tra i 
parlamentari e Don Giuseppe.
     Quest’ultimo inizia subito col raccontare la 
nascita del centro AGIMI di Maglie. Il progetto 
originario prevedeva la creazione di due centri 
"gemelli", uno a Valona ed uno in Puglia. Questi 
centri erano visti come spazi di aggregazione e 
di unione. Concretamente essi dovevano essere 
delle strutture in grado di fornire supporto 
logistico e culturale ai vari interventi di Agimi, 
sia in territorio albanese che in quello italiano. 
Essi dovevano poter ospitare i volontari giunti 
per i campi-lavoro e tutte le persone che 
volessero avvicinarsi a quei principi di 
uguaglianza che fin dall’inizio hanno animato 
l’azione dell’Associazione, oltre a diventare 
importanti punti di riferimento per l’intera 
comunità in cui venivano edificati. In Italia 
venne alla luce il Centro Giovanile Internazionale 
Eurogiovani, di Maglie (Le). 
     Qui, negli anni si sono succeduti i gruppi di 
volontari per creare una struttura che fosse 
massimamente funzionale ed accogliente.  In 
poco tempo si è venuto a creare un centro con  
un vasto parco tutto intorno. Inoltre si è dotato 
l’edificio di una moderna sala conferenze, oltre 
che di una "cappella multiconfessionale", dove 
già più volte hanno pregato assieme cattolici, 
ortodossi, musulmani ed ebrei. 
     Eurogiovani è stato pure teatro di due meeting 
internazionali di conoscenza e scambio culturale 
reciproco, a cui hanno preso parte persone 
da ogni paese del Mediterraneo. Oltre a questo, 
numerosi gruppi ed associazioni utilizzano 
le strutture del centro per incontrarsi, dialogare, 
confrontarsi.

       Prende successivamente la parola, Don 
Giuseppe Colavero, che chiarisce le modalità, 
con le quali, si lavora all’interno del centro. Egli 
si occupa di profughi dal 1991, e tiene a precisare 
che il termine più adatto da usare, in questo 
caso, sarebbe MIGRAZIONE, e non 
immigrazione, poiché il tutto è da intendere 
come un movimento di popoli, non più 
eccezionale, ma abituale, ammettendo, con 
amarezza, che purtroppo questo messaggio non 
è ancora chiaro a tutti nella società. Riporta, a 
riguardo, l’esempio del decreto di sicurezza, 
che a suo parere, si sviluppa su uno sfondo di 
timore nei confronti di questa gente. Ritiene che 
in Italia, in particolare, non esista ancora un 
progetto adeguato, in grado di  risolvere il 
fenomeno dei flussi migratori. Cita quindi, alcune 
parole di Paolo VI, che durante gli anni della 
paura atomica, scriveva che in realtà la vera 
bomba da temere sarebbe stata la povertà, perché 
quando i popoli poveri si fossero mossi senza 
armi, nessuno avrebbe potuto fermarli.
     Vengono successivamente accolti in assemblea 
alcuni sacerdoti giovani amici di Don Giuseppe 
ed impegnati nel sociale in paesi limitrofi.
     Il presidente saluta e accoglie i 6 sacerdoti 
ai quali concede la parola.
     Il primo a presentarsi è Don Luca Nuzzaci, 
vice- parroco di Uggiano; poi è la volta di Don 
Vito Mangia, parroco di Giuggianello, seguono 
poi Don Michele Martella di Specchia Gallone, 
Don Luigi Maggio di Cutrofiano, Don Angelo 
Pede di Botrugno e infine Don Francesco Greco 
sacerdote di Poggiardo. I sei sacerdoti dimostrano 
grande interesse per i lavori dell’assemblea e 
grande  contentezza nel vedere giovani menti 
impegnate nel sociale come loro, pronti a lottare 
“armati” solo di grandi valori.
     Alle ore 13:07 il presidente sospende 
l’assemblea, e ha inizio il pranzo. 
     Pausa pranzo del tutto originale, composta 
da un buffet organizzato sia dai ragazzi che dalle 
volontarie del centro, tutto all’insegna della 
solidarietà e dell’integrazione. La condivisione 
del cibo rappresenta un messaggio di solidarietà 
e comunanza dei propri beni.
     Alle ore 14:43 , subito dopo il pranzo, 
r iprendono i  lavori  del  Parlamento.       
Il presidente Fabrizio Camera dà il via



     Inoltre il centro di Maglie è il punto di 
partenza per tanti volontari italiani che vogliono 
operare in Albania, ma prima ancora conoscere 
la realtà, la cultura e le tradizioni della terra 
nella quale si stanno recando. Anche molti 
cittadini albanesi utilizzano la struttura come 
primo spazio di unione tra la loro nazione, il 
Salento e  l’Italia. 
    D. Prende la parola il vicepresidente Mario 
Pennelli, che chiede quali siano state le difficoltà 
per ottenere questo centro.
     R. Don Giuseppe risponde che l’acquisto del 
terreno è stato possibile grazie ai contributi 
economici della Comunità Europea. E che, non 
bastando per l’acquisto dell’intera area, si è fatto 
aiutare anche da un suo amico che acquistò un 
terzo del terreno originario.
     Il centro giovanile sorge in un ex officina 
per trattori, che una volta ristrutturata incomincia 
ad accogliere immigrati.
In più spiega come, la cura del giardino e di 
tutto il verde intorno, è stata possibile grazie 
principalmente all’aiuto di parrocchiani e gente 
comune che è venuta  a contatto con 
l’Associazione.
     D. Prende poi la parola Andrea Ricci che 
chiede delucidazioni in merito al sistema 
economico da adottare in circostanze di crisi 
come la nostra.
     R. Don Giuseppe risponde, consigliando al 
ragazzo di leggere le encicliche di Giovanni 
Paolo II, Paolo VI  e Benedetto XVI.  Egli, 
tuttavia,  intravede come unica soluzione, 
un’economia di comunione, cioè un sistema 
all’interno del quale il capitale viene utilizzato, 
in parte per le imprese, in parte per diminuire 
il divario tra ricchi e poveri e tutto ciò che resta, 
per spronare i giovani lavoratori a diventare 
imprenditori. Solo in questo modo, mediando 
tra le forze produttive e i più poveri della società, 
saremo in grado di migliorare le condizioni 
di vita di tutti. Egli ammette, che la politica deve 
fare leggi, affinché il capitale sia distribuito 
in modo tale che i divari economici, 
tra ricchi e poveri, vengano diminuiti. In Italia, 
sta ormai scomparendo la classe media, e sta 
lasciando il posto, ad una sempre più presente La Segretaria – Paola La Sorsa

classe medio-povera.
   D. Successivamente prende la parola Ciavarella, 
che si pone l’interrogatorio sul ruolo della Chiesa 
e su quanto la stessa si occupi delle questioni di 
immigrazione. 
     R. Don Giuseppe apprezza molto la critica 
di Rossella Ciavarella, e sprona i parlamentari 
a iniziare loro per primi a cambiare la situazione 
partendo dalle loro realtà locali.
     D: Ultimo intervento è quello di Lucia Diele, 
che domanda a Don Giuseppe, come sia possibile 
per l’Italia aiutare questi stranieri in un momento 
di difficoltà economica per l’intera nazione.
     R. Don Giuseppe spiega come l’importante 
non sia dare del denaro a questo profughi, ma 
dar loro il modo di riscattarsi. Non bisogna cioè 
mantenerli a spese dello Stato, bisogna più che 
altro dar loro il modo di migliorare la loro vita 
facendoli entrare a far parte dell’economia 
italiana.
     Alle ore 15:29 Don Giuseppe Colavero saluta 
tutti i parlamentari e abbandona l’assemblea per 
altri impegni.
     L’assemblea viene sospesa per una pausa 
alle ore 15:31. I lavori riprendono alle ore 15:43.
     Prende la parola la tutor Giusy Mariano che 
pone l’attenzione sui lavori di Commissione, 
affidandosi alla buona volontà dei presenti di 
lavorare. Spiega che non si può rimanere inerti 
di fronte all’assenteismo ingiustificato  emerso 
durante le ultime riunioni virtuali  di 
commissione;  ecco che allora si incomincia a 
discutere in merito ai provvedimenti da prendere 
nei confronti dei giovani parlamentari più 
negligenti. L’Assemblea decide di mandare una 
mail, dove si esortano gli studenti interessati a 
procedere nel loro mandato con maggiore 
impegno e maggiore senso di responsabilità.
Riprende la parola il presidente che invita ogni 
membro delle Commissioni ad occuparsi di una 
parte del lavoro e consiglia di leggere dossier 
e ricerche in merito ai temi scelti. 
Pone come linee guida da seguire per i lavori 
i termini SEMPLICITÀ, GENERALITÀ 
e INNOVAZIONE .
     Alle ore 16:35 il presidente dichiara chiusa 
l’assemblea.

Agimi (l'Alba) è Speranza per ogni Nuovo Giorno



Ritiro Spirituale  Fraternità “Regina della Pace”

     Il giorno 10 Aprile 2011, si è svolto presso 
AGIMI, il ritiro  zonale della fraternità 
“Regina della pace completamente tuoi 
attraverso Maria a Gesù”. 
Erano presenti i fratelli della zona di Andria, 
Foggia, Copertino, Maglie, Carpignano, 
Martano. 

     Il tema del ritiro è stato “La chiamata”. 
Siamo chiamati tutti come figli di Dio a 
rispondere, a mettere al centro della nostra 
vita Gesù Cristo vivo che trasforma tutto 
attraverso la fiducia e la fedeltà, lasciare che 
sia Lui che guidi la nostra vita, le nostre azioni 
 e soprattutto le nostre prove.
     E’ iniziato come sempre nella preghiera 
con la recita del Santo Rosario e poi sono 
seguite le testimonianze dei fratelli e sorelle 
 che hanno condiviso con tutti noi l’inizio del 
loro cammino, la loro chiamata e soprattutto 
la loro risposta alla missione che il Signore 
ha dato ad ognuno di noi. Hanno condiviso

con noi la loro trasformazione da figli ciechi 
e paurosi a figli fiduciosi e liberi.  

     E’ seguita la Santa Messa celebrata dal 
nostro caro Don Giuseppe Colavero, nella 
quale ognuno di noi ha offerto il proprio 
cammino e la propria vita attraverso 
l’Eucarestia. Dopo il pranzo in fraternità, 
abbiamo ripreso il momento di condivisione 
con una breve riflessione sulla nostra 
responsabilità a testimoniare ciò che viviamo 
ogni giorno nella gioia e nella prova,  il 
percorso della nostra vita durante il quale 
sperimentiamo che la grazia supera la prova 
se naturalmente l’accogliamo nel cuore con 
gioia.

     Ringraziamo il Signore per questa giornata 
vissuta nella comunione e nell’accoglienza 
gli uni verso gli altri e per il nostro caro Don 
Giuseppe che ancora una volta ci ha 
testimoniato amore e vero senso di fraternità.

Se vuoi e se puoi col 5 x 1000
sostieni le attività di Agimi 

C.F. 92004930753



DALLE SEZIONI
- Agimi Arco -

Carissimo Dott. Bonini 
Siamo di ritorno da Ossuccio, dove ti abbiamo 
dato l’ultimo saluto. Una cerimonia semplice, 
ma così ricca di fede e di riconoscenza  che 
non ci ha lasciato nella tristezza, ma nella 
speranza di incontrarti di nuovo, un giorno 
lassù.Mentre tanti bei ricordi riaffiorano, ti 
sentiamo presente tra noi, come se tu fossi 
appena partito per il tuo amato Uganda e 
avessimo già fissato il prossimo appuntamento. 
Potremmo contare sulla punta delle dita i nostri 
incontri, ma ognuno di essi è stato così intenso 
e così profondo, da lasciare un segno indelebile 
in ognuno di noi. Ci hanno colpito la tua grande 
professionalità, la tua vasta cultura condivisa 
con semplicità, i tuoi entusiasmanti progetti, 
trasmessi a tutti come sogni facilmente 
raggiungibili, se posti nelle mani del Signore. Ornela Vasku

Ci hai insegnato il tuo amore per la Parola di 
Dio, la conoscevi bene  e la distribuivi 
abbondantemente attraverso le tue parole e la 
tua vita. Bastava parlare un attimo con te e 
subito si intuiva in quale terreno fosse radicato 
l’albero del tuo amore e del tuo rispetto per 
ogni uomo, per ogni cultura e religione. Così 
trascinavi le persone, così trasmettevi la fede 
a chi non aveva mai incontrato il Cristo. Queste 
parole lo testimoniano:  “Il Prof. Bonini è l'unica 
persona che ha dato un grande contributo nella 
mia formazione verso i valori cristiani che 
continuano ad essere il fondamento della mia 
vita e di quella della mia famiglia. Lavorare 
con lui per me é stata una benedizione. Oggi 
dopo quasi 16 anni i suoi ricordi e le parole 
sono uguali come fosse qui.”

  Ricordiamo volentieri i giorni trascorsi 
con te in Albania: le conversazioni sui grandi temi 
della vita, le visite all’ospedale di Librazhd dove 
ci mostravi con tenerezza un  bambino denutrito 

che avevi raccolto in un villaggio; 
le allegre serate sul terrazzo circondati dall’attento 

pubblico dei vicini affacciati alle finestre. 
Tra i ricordi vi sono anche i momenti difficili 

e le delusioni,  ma la frase che ci ha veramente 
aiutato ad affrontare le prove della vita 

è quella che ci hai detto una sera 
in cui sei venuto a trovarci.

Avevi provato la grande sofferenza di 
chi vede allontanarsi per sempre una persona 
amata, ma ci hai mostrato come sapevi 
affrontare il dolore, dicendo: “Signore, mi hai 
tolto la tunica, io ti donerò anche il mantello”.

Così, fedele a questa promessa, hai 
lasciato il tuo lavoro in Italia e ti sei dedicato 
ai poveri, in altri paesi del mondo. Siamo vicini 
ad Emanuela che in questi anni, insieme a te, I tuoi amici  di Agimi di Arco

ha portato in dono a tante persone quel 
mantello che tu avevi offerto. 

La sosterremo con la preghiera e con 
il nostro affetto, perché non si senta mai sola. 
Ciao Dott. Bonini, il tuo sorriso riscalderà 
per sempre il nostro cuore.

Un abbraccio



DALLE SEZIONI
- Agimi Rimini -

A vent'anni dal crollo del regime 
comunista e alla vigilia dell’esodo migratorio 
verso l’Italia, che iniziava  da Valona il 2 marzo 
1991 e poi da Durazzo il 6 marzo, quella 
albanese è la prima comunità straniera più 
numerosa nel riminese. Caratterizzata da un’alta 
stabilità dei nuclei familiari, una forte 
percentuale di presenza femminile e un alto 
tasso di scolarizzazione fra i giovani. Quella 
albanese è anche  tra le comunità meglio 
integrate, é la comunità che più ha investito 
sugli alloggi e sull’impresa. 
La crescita della comunità albanese nel 
Riminese è andata di pari passo con quella del 
loro Paese di origine. L’Albania, infatti, ha 
lasciato alle spalle il suo turbolento passato, 
diventando membro della NATO nel 2009 e 
avviandosi a passo spedito a diventare membro 
a pieno titolo dell’Unione Europea. Un 
importante passo e stato anche la decisione 
dell’U.E. di consentire ai cittadini albanesi, 
dall’inizio del 2011, di muoversi liberamente 
nell’area Schengen. Molti di noi cittadini 
albanesi siamo impegnati nel sociale a Rimini, 
ma non solo, e la nostra associazione ne à un 
esempio evidente. Facciamo vedere non solo 
il meglio dell’immigrazione albanese in questi 
venti anni  ma di tutta la comunità migrante 
che qui vive. Ci prepariamo tutti insiemi ad 
affrontare le vere sfide dell’integrazione e dei 
diritti! L’associazione “Agimi L’Alba” ha un 
percorso quasi ventennale, nasce subito nel 
primo anno degli sbarchi, nell’accoglienza, 
sulle rive pugliesi,  passando subito

Edmond Kumaraku
Presidente Agimi Rimini

all’assistenza immediata nel territorio albanese, 
nella formazione e collaborazione tra le sponde, 
e ultimamente nell’integrazione sul territorio 
italiano. Nel riminese dopo il grande contributo 
del “Agimi Nuova Ricerca” nei primi anni in 
Italia e in Albania, la Sezione di “Agimi Rimini” 
é un esempio locale e nazionale nel campo 
dell’integrazione. Ripetiamo che la fase 
dell’integrazione per la comunità albanese  sta 
terminando. Stiamo passando all’ultima face 
che chiamerei integrazione globale e non 
inclusione: siamo cambiati noi ed è cambiata, 
grazie al nostro apporto anche  la società 
riminese. Ora dobbiamo impegnarci tutti per 
le pari opportunità, il dritto di voto, la 
rappresentanza vera politica e sociale, e per chi 
lo desidera, la cittadinanza italiana. La lotta dei 
prossimi anni della nostra associazione sarà 
contro chi sfrutta gli immigrati facendo finta 
di dar loro aiuto, contro l’istituzione che trascura 
 l’integrazione, contro i partiti che speculano 
sbandierando il nazionalismo e il razzismo, 
contro quelli che fingono di sostenerci, 
poi delegando la questione agli incapaci, 
immigrati o italiani.

La nostra comunità è pronta al 
confronto culturale e sociale su i temi della 
convivenza, dei  diritti e dei doveri, per una 
collaborazione reciproca con le tutte istituzioni, 
nazionali e locali per includere quelle fasce 
degli immigrati che hanno superato la fase 
dell’integrazione, oggi in piena crisi e più 
bisogne perché la fascia più colpita. Domenica 
6 marzo alle ore 19.00 presso la sala celle èstata 
festa di tutti, italiani e immigrati,  italiani/e 
perché ci sentiamo anche noi i nuovi italiani, 
per immigrati/e perché è un esempio 
dell’integrazione. Abbiamo due gruppi musicali 
che suonano la vera musica tradizionale 
romagnola “Uva Grisa” e la vera musica 
tradizionale albanese gruppo “Agimi Rimini” 
che collaborano da anni con la loro musica, 
usando la musica come un ponte tra 
l’integrazione e inclusione sociale e culturale 
nella realtà riminese.



Hanno scritto di noi...

P R O V I N C I A  D I  L E C C E

Giorgio de Giuseppe
Un affettuoso saluto

Caro don Giuseppe,
ieri sera ho ascoltato con grande interesse il Tuo intervento, che condivido. Anche se 

una mediocre classe politica europea fa finta di non accorgersene, il problema dell’immigrazione 
è unitario, è tra i più complessi da affrontare e richiede orientamenti e comportamenti comuni 
in area

Invece, l’Europa non dà una risposta unica a quale modello di rapporto si vuole realizzare 
 con gli immigrati. Ogni Stato inventa la risposta e, come accade nel Regno Unito, si appresta 
a cambiare quando e se lo ritiene opportuno. Ancora, non siamo di fronte alla prevedibile spinta 
degli immigrati determinata dai travolgimenti politici dall’Algeria all’Iran, ma siamo in  ritardo 
difficilmente recuperabile perché non è un problema organizzativo, ma culturale.

Il problema è che il ritardo è di sessant’anni per la mancata creazione degli Stati Uniti 
d’Europa. Ma, chi ne parla, infatti? Sicchè, oggi, l’Unione Europea stabilisce come fare il 
cioccolato, ma non si pone il problema di…chi lo mangia! Questo enorme ritardo nell’attenzione 
del disegno di Adenauer, De Gasperi e Sclimann rischia di rendere l’Europa impotente per se 
e per gli altri,  forse determinando l’eclisse del suo ruolo millenario.

Lecce, 4 marzo 2011
Al Prof. don Giuseppe Colavero

Carpignano Salentino (LE)

Ufficio del Difensore Civico



EUROPE/ITALIE – Vingt ans après, Otrante se souvient des premiers débarquements 
de réfugiés …
Agenzia Fides , le 3 mars 2011   
Otrante (Agence Fides) – Le 3 mars 1991, arrivait dans le port d’Otrante le premier navire ayant à son 
bord nombre de personnes désespérées ayant fui les côtes albanaises. La communauté locale, dans toutes 
ses composantes sociales, répondit à l’urgence avec un sens de solidarité spontané et efficace. Vingt ans 
après, Otrante veut se souvenir de ces événements au travers d’une initiative promue par la Caritas, la 
ville d’Otrante, l’Association AGIMI (qui signifie « L’aube » en albanais) et de la Miséricorde qui veut 
revenir idéalement au début du phénomène migratoire qui a porté sur les côtes italiennes des milliers 
d’hommes, de femmes et d’enfants. La ville entend en faire mémoire au travers d’une procession aux 
flambeaux qui partira le 3 mars de la Place des Héros, non loin du port, à 16h30, avec la participation 
des associations présentes sur le territoire, des forces armées, de la police, des autorités civiles et religieuses. 
Une halte est prévue à l’intérieur du cimetière afin de rendre hommage aux tombes anonymes des 
naufragés albanais. L’Archevêque d’Otrante, S. Exc. Mgr Donato Negro, conduira un bref moment de 
réflexion et de prière. La procession aux flambeaux s’achèvera au centre de premier accueil « Don Tonino 
Bello » où se tiendra une table ronde à laquelle prendront part les autorités institutionnelles italiennes 
et albanaises. Du drame des centaines de milliers de migrants désespérés qui poursuivaient le « rêve 
appelé Italie » naquit, entre autres choses, une initiative promue par Mgr Giuseppe Colavero, à l’époque 
Directeur de la Caritas d’Otrante, disciple de l’apôtre de la paix et des lépreux, Raoul Follereau : la 
fondation, dans le sud de l’Albanie, de deux centres pour plus de vingt jeunes élèves aveugles, certains 
d’entre eux se voyant offrir le logement. Le projet se sert d’opérateurs albanais formés en Italie grâce à 
la collaboration de l’Union des Aveugles et du Mouvement apostolique des Aveugles. La caractéristique 
principale des deux centres dédiés à l’alphabétisation en Braille est le pluralisme confessionnel en ce 
que, dans le sud du pays, la population est en majorité constituée de musulmans et d’orthodoxes. (SL) 
(Agence Fides 03/03/2011)   Friday, 04 March 2011 last update: 14:05 

AGENZIA FIDES: 2011-03-03 
EUROPA/ITALIA - Vent’anni dopo i primi sbarchi dei profughi albanesi sulle coste italiane
Otranto (Agenzia Fides) – Il 3 marzo 1991 approdò nel porto di Otranto la prima nave con a bordo tanti 
disperati scappati dalle coste albanesi. La comunità locale, in tutte le sue componenti sociali, rispose 
all’emergenza con spontaneo e fattivo senso di solidarietà. Vent’anni dopo Otranto vuole ricordare quegli 
avvenimenti con una iniziativa promossa dalla Caritas, dal comune di Otranto, dall’associazione Agimi 
(che in albanese significa "l’alba") e dalla Misericordia, che vuole idealmente ritornare all’inizio del 
fenomeno migratorio che ha portato sulle coste italiane migliaia di uomini, donne e bambini. La città 
intende ricordarli con una fiaccolata che partirà il 3 marzo dalla Piazza degli Eroi, presso il porto alle 
ore 16,30, con la partecipazione delle associazioni del territorio, delle forze armate e della polizia, di 
autorità civili e religiose. E’ prevista una sosta all’interno del cimitero per rendere omaggio alle tombe 
anonime dei naufraghi albanesi. A guidare un breve momento di riflessione e preghiera sarà l’Arcivescovo 
di Otranto, Mons. Donato Negro. La fiaccolata terminerà al centro di prima accoglienza “Don Tonino 
Bello” dove si terrà una tavola rotonda con autorità istituzionali italiane e albanesi. 
Dal dramma delle centinaia di migliaia di migranti disperati che rincorrevano il "sogno chiamato Italia" 
nacque, tra le altre, una iniziativa promossa da mons. Giuseppe Colavero, all’epoca direttore della Caritas 
ad Otranto, seguace dell’apostolo della pace e dei lebbrosi Raoul Follereau: la fondazione nel sud 
dell’Albania di due centri per oltre venti piccoli allievi non vedenti, ad alcuni dei quali viene offerto 
anche alloggio. Il progetto si avvale di operatori albanesi formati in Italia grazie alla collaborazione 
dell’Unione Ciechi e del Movimento Apostolico Ciechi. Caratteristica principale dei due centri dediti 
all’alfabetizzazione in Braille è il pluralismo confessionale, in quanto nel sud del Paese la maggioranza 
della popolazione è costituita da musulmani e ortodossi. (SL) (Agenzia Fides 3/03/2011)
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ROMA, domenica, 6 marzo 2011 (ZENIT.org).- Lampedusa di oggi, Otranto di ieri: un filo diretto di 
disperazione ma anche di vera fratellanza nell'accoglienza lega queste due località di frontiera italiana. 
Una storia quella dell'immigrazione destinata a ripetersi, soprattutto in un periodo come quello attuale 
dominato dalle rivolte di popolo contro i regimi dittatoriali che hanno incendiato il Nord Africa.  
Per non dimenticare, giovedì 3 marzo, dopo una fiaccolata, nel centro “Don Tonino Bello” si è tenuta 
una tavola rotonda, cui hanno preso parte autorità istituzionali italiane e albanesi. 
Mons. Giuseppe Colavero, vero interprete del messaggio dell’apostolo della pace e dei lebbrosi Raoul 
Follereau e allora direttore della Caritas Idruntina, che in prima persona si trovò a fronteggiare il dramma 
delle centinaia di migliaia di migranti giunti sulle carrette del mare, ha portato la sua testimonianza 
all'incontro. Da quell'esperienza, nacque infatti una iniziativa promossa da mons. Colavero, la fondazione 
nel sud dell'Albania di due centri per oltre venti piccoli allievi non vedenti, che gli valse in seguito un 
importante riconoscimento giunto dal Comune di Cavriago, in provincia di Reggio Emilia: il “Premio 
per la Pace Giuseppe Dossetti”.
Mons. Colavero oggi è direttore dell'associazione Agimi (che in albanese significa "l’alba"), un'associazione 
senza scopo di lucro, nata sotto la spinta della stagione degli sbarchi sulle coste pugliesi, che si occupa 
di scambi interculturali e promozione umana tra l'Italia e l'Albania, attraverso progetti ed iniziative in 
entrambi i Paesi. “In questi anni – ha detto il direttore di Agimi durante la tavola rotonda –, specie nel 
primo decennio, ci siamo lasciati mettere in discussione e ci siamo messi in discussione dal fenomeno 
dell’immigrazione, sia come società civile che come comunità ecclesiale, ma anche come famiglie e 
come persone”. “Abbiamo praticato la virtù umana e cristiana dell’accoglienza allo straniero – ha 
continuato –, ricordandoci l’insegnamento di Gesù, ripetuto più volte dai Pontefici: 'Tra noi nessuno è 
straniero, ed anche il nemico è nostro fratello'. Abbiamo, nell’emergenza aperto gli edifici scolastici, a 
volte le chiese, i locali parrocchiali, lo stesso seminario; le famiglie hanno aperto le porte delle loro case 
il sabato e la domenica ed alcune anche per periodi lunghi ai minori che avevano bisogno di aiuto”. In 
questi 20 anni, ha aggiunto, “l’Albania è stata per noi Laboratorio di convivenza, di ecumenismo e di 
dialogo interreligioso. Abbiamo riflettuto spesso e molto sull’omelia di Giovanni Paolo II sul Colle dei 
Martiri il 5 ottobre 1980”, quando “lanciò con grande coraggio una richiesta di libertà per il popolo 
albanese, e si era in pieno regime comunista di Enver Roxha e chiese che si avviasse nella Chiesa cattolica 
e nel mondo il dialogo tra tutte le religioni, in particolare tra le tre grandi religioni ebraica, cristiana, 
islamica”.  Nel 1991, ha proseguito, “pur nelle difficoltà e con i condizionamenti che la situazione 
imponeva cominciammo a domandarci se con l’arrivo di centinaia di migliaia di albanesi in Italia doveva 
cambiare qualcosa nella nostra vita, da molti punti di vista”. Invece, si è poi domandato, “oggi, quando 
gli immigrati in Italia sono diventati 6 milioni e provengono ormai da tutti i paesi del mondo, come ci 
poniamo? Che cosa speriamo? Che tornino a casa loro dopo aver messo da parte un po’ di soldi, come 
è successo per i Salenti emigrati in Europa negli anni '60-'90?”
Riallacciandosi all'attualità mons. Colavero si è quindi chiesto: “Esiste un Progetto politico in Italia nel 
quale il fenomeno immigrazione abbia il suo posto e la sua dignità? Quale Italia e quale Europa sogniamo 
o pensiamo che debba nascere o stia nascendo, forse anche contro i nostri desideri e le nostre aspettative?”.
“Quale atteggiamento abbiamo? Che cosa insegniamo alle nuove generazioni? Come ci rapportiamo, 
cittadini e cristiani, con le famiglie che stanno nascendo alla maniera albanese: il padre musulmano, la 
madre cattolica e forse ortodossa, e i figli battezzati cattolici? Le comunità parrocchiali conoscono gli 
immigrati, le badanti presenti nel territorio? Ne condividono le difficoltà economiche, psicologiche, 
morali, spirituali?”. “Grande è il ruolo delle istituzioni, che però io sento lontane e su posizioni antistoriche. 
Grande è il ruolo e più grande deve essere il ruolo della società civile, degli intellettuali, del volontariato”, 
ha notato. “Grande è e deve essere, mi sia permesso dire, come credente e come prete, la missione della 
Chiesa in un terreno per il quale non manca l’insegnamento pontificio, ma forse è ancora insufficiente 
il carisma profetico”, ha infine concluso.
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Lampedusa-Otranto, un lungo ponte di vera fraternità
Celebrati i 20 anni dallo sbarco della prima nave carica di albanesi
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